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TANCREDI BIANCHI 
presidente dell'Associazione bancaria italiana 

«Mai detto che gli istituti di credito debbano entrare nel capitale del 
aziende in crisi: dobbiamo pensare a qualcosa di specifico per le piccole 
e medie imprese. Troppe inefficienze? Non è vero, abbiamo costi che non 
dipendono da noi. Prorogare la legge Amato. Antiriciclàggio: cooperiamo» 

«Tassi alti? Non è colpa delle banche» 
«Il vero problema sono i rendimenti troppo elevati dei Bot» 
Tassi troppo alti? Tancredi Bianchi, presidente del-
l'Abi, l'associazione dei banchieri, respinge le accu
se: «La nostra capacità d'azione è limitata. Il fattore 
decisivo sono i rendimenti dei titoli pubblici». Le 
banche in aiuto delle imprese in crisi? «SI, ma con 
strumenti nuovi, quelli del passato non vanno più 
bene: oggi sono le piccole e medie aziende ad esse
re in difficoltà». «Prorogare la legge Amato». . 

GILDO CAMPISATO 

• • ROMA. «Guardi, io non 
ho mai detto che le banche • 
debbano entrare nel capitale 
delle imprese in difficoltà fi
nanziarie. E non lo sostengo . 
da adesso: lo scrivevo già 15 '. 
anni fa. E poi. ad avere i mag
giori problemi oggi sono so- • 
pratlutto le piccole e medie 
imprese: certe soluzioni pos- ' 
sono valere al massimo per 
pochi grandi gruppi»: il presi- -
dentedell'AbiTancrediBian- " 
chi non perde né la calma né 
i modi cortesi, ma si vede che 
lo hanno fatto proprio arrab
biare quelle che chiama «de
formazioni» del suo pensiero 
cosi come sono state riporta- • 

stemo: poco efficienti e cari. 
Si pensi ad esempio ai telefo
ni e alle poste: tutte cose che 
pesano nei nostri bilanci 
molto più di quanto non ap
paia a prima vista. 

Le banche estere sembra
no più efficienti. 

Ma hanno un sistema-paese 
migliore. E poi, pensi alle 
spese per la sicurezza. Com
plessivamente sono tra i 
1.000 ed i 2.000 miliardi al
l'anno su 6-7.000 miliardi di 
utile dell'intero sistema. Ed 1 
costi per le operazioni antiri
ciclaggio rischiano di essere 
altrettanto importanti che 

te da alcuni giornali. Tanto '„ quelli per la sicurezza. Tutti 
che si chiede se certe «uscite» obblighi che non dipendono 
siano proprio casuali. Questo . ' da noi e che vengono rispar-
in un momento in cui per le • • 
banche non tira certo aria 
buona. In molti le accusano, ' 
soprattutto per i tassi di inte
ressi ritenuti troppo elevati, f.r 

Professore, non sembra 
•oche a lei che li denaro 
costi troppo? Le critiche 
nel vostri confronti si spre
cano. - • • » „ ,-* 

A giugno dello scorso anno il 
prime rate era al 13,50: ora 
siamo al 12,6; il tasso medio 
era al 15,02: ora siamo sotto il 
15%. A giugno non si lamen
tava nessuno, adesso si la
mentano tutti. E poi i tassi so
no il termometro, non la ma
lattia che è il debito pubblico. ' 

SI, ma in questo caso il ter
mometro potrebbe aggra
vare la malattia. La Confln-
dustrla non è molto tenera 
con voi... ,.-..•..;. . 

Quali sono le alternative ad ' 
un-prestito presso una banca 
italiana? Uno in valuta estera 
con la copertura del rischio 
di cambio. Si tratta di un livel
lo, di un «pavimento» da cui 
non si può prescindere. E 
poi, le banche hanno due al
ternative nella loro azione: o ' 
Eresiano denaro o comprano 

ot. Pertanto, sotto ai tassi dei 
titoli pubblici è difficile scen
dere. A sua volta, la raccolta , 
bancaria è legata all'alterna
tiva che ha il deposi- . mmm 
tante: per convincere 
la clientela a darci fi- -
ducia dobbiamo pro
porre tassi adeguati ' 
al rendimento dei ti-
toli pubblici. Come '• 
vede, non è che ci " 
siano dati molti spazi 
di manovra all'insù o 
all'ingiù. Ma certe volte i no
stri interlocutori fanno finta di 
non capirlo. - , , . 

Sarete < anche prigionieri 
della struttura del tassi, ma 
l'Inefficienza delie banche 
aggrava i costi di interme
diazione. * . • 

Mi permetta di obiettare. Ab
biamo una serie di costi che 
non dipendono da noi. Com
priamo molti servizi dall'e-

miati ai nostri concorrenti 
stranieri. Nonostante ciò, i 
nostri costi di gestione costi
tuiscono il 3% dell'interme
diazione: in linea con i princi
pali paesi europei. Tanto che 
all'estero si chiedono come 
facciamo, visti gli altri obbli
ghi che abbiamo» 

Forse tenendo poco conto 
delle esigenze del cliente. 

Guardi, mi accorgo che non 
sempre il servizio ai clienti è 
quello che ci si aspetta. Ma il 
panorama è differenziato, 
non si può accusare tutti del
le inefficienze di alcuni. Co
munque, sono d'accordo che 
si può migliorare. . . -

Molti clienti si lamentano. 
Tanto che avete Istituito 
una nuova figura di "giudi
ce", l'ombudsman. Siete 
però stati accusati di esser
vi scelti giudici di comodo. 

Dal 15 aprile in tutte le ban
che vi sarà un ufficio reclami. 
Già i 3/4 degli sportelli hanno 
aderito all'iniziativa e gli altri -
seguiranno. Le banche sono 
tenute a rispondere entro 60 
giorni. Se i clienti non saran-

• no soddisfatti potranno rivol
gersi • aìVombudsman, una 
specie di corte d'appello for
mata da 5 persone: un presi
dente scelto da Bankitalia -

«Sul costo del denaro 
non abbiamo molti margini 

di manovra. Ma chi a 
critica certe volte fa 
fìnta di non capirlo» 

probabilmente sarà un giudi
ce - due esperti scelti dalle 
banche per le questioni tec
niche e due rappresentanti 
degli ordini degli avvocati e , 
dei commercialisti. Le sem
bra un collegio fatto in casa? 
Inoltre, le banche si sono im
pegnate a rispettare le deci
sioni delVombudsman, men-

' tre i clienti, se insoddisfatti, 
potranno sempre rivolgersi 
alla magistratura ordinaria. 

De Benedetti e Andreatta 
ottimisti: l'Italia ce la farà 
M MILANO. Carlo De Benedetti a Milano tor
na sul tema delle prospettive del paese espri
mendo un cauto ma convinto ottimismo. Ci 
sono le condizioni perchè il paese imbocchi 
con decisioni la via della ripresa economica. 

Da Ravenna gli fa eco il ministro del Bilan
cio Beniamino Andreatta, per il quale ci sono 
«tutte le condizioni economiche per un pro
cesso di reidustrializzazione del paese» a par
tire «dal prossimo autunno». 

Il presidente della Olivetti, che per una vol
ta sull'argomento ha evitato di polemizzare 
con Berlusconi, nel suo intervento a un con
vegno ha puntato l'accento sulle esigenze di 
riformare il capitalismo italiano e di ricono
scere in questa fase «il primato della politica, 

La sede centrale della Banca d'Italia in via Nazionale 
a Roma. In alto, il presidente dell'Ab!, l'Associazione 
bancaria italiana, Tancredi Bianchi. 

intesa come indirizzo generale, sull'econo
mia». Il capitalismo italiano, ha detto de Be-

, nedetti, fino a qualche tempo fa «reggevaper-
• che era puntellato tìà ùn'meccariismò'SOttér-

raneo di scambi di favori». Finito questo siste
ma bisogna «riscoprire i valori dr'fondo del 
capitalismo: mercato e imprenditorialità. 
• Due le priorità: privatizzazioni e riforma 

degli appalti. Ma alle misure di carattere eco
nomico bisognerà per accompagnare «l'usci
ta dalla crisi istituzionale e la rifondazione 
della repubblica». Ce la farà l'Italia? Per De 
Benedetti la risposta è positiva: «le risorse sa
ne del paese sono tante, cosi come le sue 
qualità, la voglia di riscatto e di rinascita, ed è 

; ormai impercorribile ogni tentativo di restau-
' razione del vecchio reRime». 

Ma entro che limiti potrà 
operare l'ombudsman? 

Entro 5 milioni di danno, sen
za considerare l'importo del
l'operazione contestata: le 
assicuro che non è poco. 

Il sistema, però, stenta ad 
adeguarsi al nuovo mondo 

ninnili che viene avanti. 
In pochi, ad esem
plo, hanno appro
fittato della legge 
Amato. 

Abbiamo avuto una 
ottantina di fusioni e 
non mi sembrano 
poche anche perchè 
la trasformazione de

gli istituti in spa ha richiesto 
tempi più lunghi del previsto. 
Per ragioni tecniche, non per 
mancanza di volontà. Per 
questo mi auguro che gli in
centivi • fiscali della legge 
Amato vengano rinnovati. 

Fusioni e concentrazioni: 
potranno nascere proble
mi occupazionali? 

Non penso, • anche perchè 
l'attività bancaria è in cresci

ta. Potrebbero esserci dei 
problemi di aggiustamento, 
ma non drammatici. Su 
300.000 addetti, al massimo 

' potrebbero risultare circa 
5.000 esuberi: una situazione 
risolvibile senza traumi, ad 
esempio operando sul tum 
over. Piuttosto, il vero proble
ma del personale è l'aggior
namento professionale che 
richiede alle banche uno 
sforzo notevole, anche eco
nomico. 

Lei ha lanciato l'allarme 
sofferenze. 

Ho detto che sono cresciute a 
38.000 miliardi, circa il 6% dei 
prestiti in essere mentre era
no il 5% a fine '91. Ma non ve
do certo una situazione di pe
ricolo per la stabilità delle 
banche. Bisogna considerare 
la - particolare congiuntura 
economica ed il fatto che tra 
il 1989 ed il 1991 c'è stata una 
crescita abnorme dei prestiti. 
Adesso gli impieghi crescono 
attorno al 4%: penso che tra 
un paio d'anni il problema 

delle insolvenze si sarà stabi
lizzato. 

La situazione economica 
aggrava anche I bilanci 
deue industrie. Le banche 
devono correre In soccor
so? Con consorzi di salva
taggio come in passato? 

Credo che oggi la si
tuazione sia diversa 
di quando si è fatta la 
legge 787. Anche al
lora, del resto, ì con
sorzi hanno funzio
nato poco. Oggi sono 
i piccoli e medi im
prenditori che ci 
chiedono di ristruttu
rare i loro debiti. £ nell'inte
resse di tutti studiare le mo
dalità più opportune per l'im
mobilizzo dei passivi delle 
aziende. , 

Anche entrando nel capita
le delle imprese? 

Non è questa la via, soprattut
to per le piccole imprese. 
Non abbiamo soluzioni in ta
sca anche perchè è una que

stione da affrontare all'inter
no della politica industriale e 
finanziana del governo. A 
suo tempo si puntò molto su
gli incentivi fiscali, •• adesso 
dobbiamo esplorare anche 
strade diverse. • • 

Che ne pensa della legge 
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wm La povertà è lo stato in cui si 
trova la persona umana che non 
possiede i mezzi per vivere o li pos
siede in modo assai scarso, tale da 
non consentire la soddisfazione di -
bisogni primari. Nel caso che que
sta mancata soddisfazione metta in 
pericolo la sopravvivenza fisica del
ia persona, si parla di «povertà asso
luta», e questa è certamente la con
dizione di milioni e milioni di per
sone nel Sud del mondo e anche in ' 
alcune vie di New York. Nel caso . 
che questa mancata soddisfazione 
condanni invece le persone ad una 
vita non dignitosa e comunque no- -
tevolmente inferiore a quello che 
può essere considerato uno stan
dard medio si parla di povertà rela
tiva. 

In questo secondo caso la pover
tà viene definita sia in relazione al 
periodo storico, sia in relazione al 
livello di vita di un paese e ai suoi 
consumi, sia in relazione a livelli fis
sati nei diversi paesi dalla legge. Ne
gli Stati Uniti, per esempio, era con
siderata povero (dati del 1991) 

ogni persona che avesse un reddito 
annuo inferiore a 6.800 dollari al
l'anno e cioè inferiore all'incirca a 
10 milioni e ottocentomila lire di 
oggi. Su questa base risultava pove
ra più del 13 per cento dell'intera 
popolazione statunitense e cioè più 
di 33 milioni di persone. L'Italia usa 
criteri molto più restrittivi. Chiunque 
abbia un reddito superiore ai 4 mi
lioni e ottocentomlla lire annue è 
per il fisco italiano autosufficiente e 

' quindi un giovane precario che su-
' peri tale cifra non può risultare a ca

rico della famiglia. Nella Francia ex 
•socialista» la soglia di povertà corri
spondeva a 31 mila duecento fran
chi cioè a 8 milioni e ottocentomila 
lire italiane di oggi. 

Come sempre, nelle statistiche. 
occorre leggere tuttavia i dati con 

, vigilanza critica. La soglia di pover-
, tà relativa misurata in moneta per-
.'. cepita è un indicatore prezioso ma 
* da sola non basta a dare un quadro 

completo. Non solo perché, come 
si è detto, il concetto di povertà va 
visto nel quadro generale delle con-

«L'Abi non diventerà la 
Confìndustria delle banche» ' 

«Clienti scontenti? Presto 
arriverà un "tribunale" 
che li potrà tutelare» 

sui fondi pensione? 
Penso che debba essere fi
scalmente neutra. E che i fon
di debbano nascere all'inter
no di un disegno che punti al
l'ampliamento del mercato -
finanziario e alla proprietà 
diffusa delle imprese. Potreb
bero dare una grossa mano 
alle privatizzazioni. . . 

CI sono resistenze ad ap
plicare il decalogo antiri-

clclaggio di Bankitalia? 
Le banche si lamentano per i 
costi, ma si stanno adoperan
do per farlo funzionare. An
che se non è cosi semplice: 
abbiamo 20.000 sportelli e 
molte difficoltà da superare, 
soprattutto per mancanza di 

esperienza. Ma le as
sicuro che tutto il si
stema intende coo
perare. .- • 

Che diventerà l'A-
bl? La Confìndu
stria delle banche? 

Non non abbiamo fe
derazioni .e quindi 
non possiamo essere 

una confederazione. In 
astratto penso che la cosa mi
gliore sarebbe una rappre
sentanza • politico-sindacale 
unica. In concreto bisogna 
fare i conti con una storia ed 
una realtà molto diversificate. 
Il quadro è in movimento, le 
normative e le regole stanno 
cambiando: prima di fare 
certi progetti è necessario 
che le bocce siano ferme. 

La parola chiave 
POVERTÀ 

dizioni di vita di un paese o di un in
sieme di paesi, ma perché il reddito 
individuale in moneta non dice nul
la circa i servizi reali, l'assistenza sa
nitaria, il grado di sicurezza di cui ' 
una persona gode e l'eventuale 
possibilità che essa Ir» di accedere 
gratuitamente ad alcuni beni (pos
sibilità, per esempio, maggiore in 
campagna che in un centro urbano 
per ciò che riguarda l'alimentazio
ne) . Avere otto milioni di lire in un 
paese che ha un buon servizio sani
tario nazionale, per esempio, è cer
tamente meglio che averne nove in 
un paese in cui, in nome dell'esalta

zione del privalo, il cittadino non ha 
assistenza sanitaria o in cui non esi
stono alloggi ad affitto sociale, istru
zione gratuita etc. Per una valuta
zione complessiva dello stato di po
vertà occorrerebbe dunque innan
zitutto definire un pacchetto di bi
sogni (a partire dall'alimentazio
ne) e quindi considerare i diversi 
modi di appagare tali bisogni e i pa
nieri di beni e servizi disponibili in ; 
ogni realtà per questi diversi modi. 
Sotto questo profilo l'attacco sferra
to negli anni Ottanta ai servizi socia
li e ai diritti di cittadinanza è desti
nato a creare almeno altrettanti po

veri di quelli creati dalla crisi ccono- ' 
mica e dalle ricette del Fondo mo
netario intemazionale. 

Se si guarda all'intero emisfero 
sia la povertà assoluta che quella 
relativa ad un livello di vita accetta
bile nella nostra epoca si concen
trano nel Sud del mondo e panico- , 
larmente in Asia ed in Africa. Nono- . 
stante i risultati conseguiti in Cina . 
che nel corso degli anni Ottanta ' 
hanno portalo un miliardo di perso- ' 
ne al di sopra della soglia delle 
2.500 calorie giornaliere, da 500 a 
800 milioni di esseri umani sono al ' 
di sotto del livello minimo delle 
2.200 calorie e circa 150 milioni al 
di sotto del livello di sopravvivenza. -
Le situazioni più drammatiche si 
hanno nell'Asia del Sud. nella peni
sola indocinese. nell'Africa saharia
na e sub sahanana. Sacche estese 
di povertà assoluta e di fame resta
no nell'Amenca Latina. 

N.B. Quando, a fronte di questi dati 
si considerano i prodotti agncoli 
che i paesi ricchi considerano «ec

cedenti» e distruggono, è facile sen
tiri' accusare di demagogia e di 
ignoranza delle più elementari leggi ' 
dell'economia. In realtà non di leg
gi dell'economia si tratta, ma del 
modo di funzionare dell'attuale 
mercato capitalistico che nella in
capacità di fronteggiare il problema 
della fame del mondo (la fame è la 
manifestazione più evidente e tragi
ca della povertà assoluta), rivela 
una delle sue più gravi inefficienze. 
Qualcosa che non funzioni nell'at
tuale mercato e nelle attuali orga
nizzazioni intemazionali deve pnr 
esserci se da una parte i contri
buenti vengono tassati per dare pre
mi a chi abbandona la coltivazione 
della terra, distrugge frutteti e ab
batte bestiame e dall'altra ci sono 
milioni di essere umani al di sotto 
della sopravvivenza fisica delle col- . 
lule (è giusto fare investimenti per 
arrestare il processo di desertifica
zione della terra ma a tutt'oggi le 
terre coltivabili potrebbero nutrire 
almeno un dieci per cento in DIÙ 
del la popolazione mond iale). 

Authority per sorvegliare 
i prezzi dei servizi pubblici 
Andreatta conferma: «Sarà 
ceduto il 51% dei telefoni» 

Privatizzazioni: 
tariffe libere 
e nuovo comitato 
Un supercomitato di rappresentati del Tesoro e del
le aziende pubbliche in vendita: è l'ultima ricetta del 
governo per le privatizzazioni. Ben presto saranno 
liberalizzati le tariffe dei servizi pubblici: un'authori-
ty a tutela dei consumatori. Andreatta: «Nei telefoni 
lo Stato andrà in minoranza. Quasi fatta ia cessione 
di Sme e Pignone». In Borsa l'Agip o l'Eni? «Il gover
no non ha ancora deciso». 

• • ROMA. Un supercomitato 
composto da un consulente 
generale del Bilancio e consu
lenti delle imprese in via di 
cessione (Enel, Eni, Ina e 
Stet)' è questa l'idea del mini
stro del Bilancio Beniamino 
Andreatta per nmettere in car
reggiata le privatizzazioni. Il 
governo dovrebbe far propna 
propria questa indicazione in 
tempi rapidi, pnma del 18 apri
le, ha spiegato ieri lo stesso mi
nistro intervenendo a Marina 
di Ravenna ad un convegno 
organizzato dalla De. 11 nuovo 
comitatone verrà istituito all'in
terno di un pacchetto di prov
vedimenti che contemplerà 
anche la costituzione di un'au-
thority tariffaria, un pendant 
necessario dopo il passaggio 
delle aziende concessionane 
di servizi pubblici (telefoni, 
elettricità, energia, acqua, tra
sporti) dallo Stato ai privati. «Il 
governo chiederà una delega 
per eliminare il controllo buro
cratico sulle tariffe», ha antici
pato il ministro del Bilancio. 

Il sistema delle tariffe - ha 
spiegato il ministro delle Priva
tizzazioni Paolo Baratta inter
venendo in un altro convegno 
a Milano - non sarà più «stru
mento di politica economica a 
breve termine». In altre parole, 
non sarà più-il Cip a decidere 
quanto pagheremo di bolletta 
elettrica o telefonica. Le azien
de privatizzate dovranno infatti 
godere di una maggior libertà 
tanffaria «per conseguire una 
redditività sufficiente ad invo
gliare il risparmiatore in ma
niera stabile». Lo «Stato azioni
sta si ritira e si riposiziona co
me stato regolatore», ha spie
gato ancora Baratta. In campo 
tariffario significa che la fun
zione pubblica non darà più 
autorizzazioni ma si limiterà a 
sorvegliare attraverso un'au-
thority (sul modello Consob o 
Antitrust) che non si creino 
posizioni di abuso a danno dei 
consumatori. 

Le aziende che gestiranno 
servizi pubblici dovranno im
pegnarsi a mantenere i prezzi 
all'interno di una griglia che 
consideri sia l'andamento del
l'inflazione sia gli aumenti di 
produttività ottenuti. Il governo 
si sta dunque orientando verso 
il cosiddetto meccanismo del 
price cap. Esso 6 stato indivi
duato anche nella delibera del 
Cipe che l'altro ieri ha dato il 

via libera a Telecom Italia, il 
nuovo riassetto che prevede 
l'unificazione di lutti i gestori 
telefonici (Sip. Italcable, Intel, 
Telespazio). «L'idea che ci 
debba essere un unicoconces-
sionano delle telecomunica
zioni accoglie l'idea che ci 
debba essere un nuovo regola
tore de! sistema delle teleco
municazioni - afferma ancora 
Baratta - Si tratta di un'innova
zione che sarà estesa ad altri 
settori man mano che io Stato 
si ritirerà dai settori dell'ener
gia, dell'acqua, dei lavori pub
blici". Secondo il ministro delle 
Privatizzazioni, oltre che vigila
re sulle tariffe, l'authority di • 
controllo dovrà costituire «un 
punto di riferimento degli 
utenti per manifestare le loro 
esigenze, per rappresentare 
necessità particolari, per verifi
care se gli obiettivi annunciati 

, sono stati realizzati». 

•Lo Stato deve uscire dalla 
maggioranza della Sip che do
vrà essere messa .sul mercato», 
ha ribadito Andreatta riferen
dosi alla delibera Cipe che pre-
ve che la mano pubblica con
servi soltanto una quota «mi
noritaria» pur se «significativa» 
di Telecom Italia. Secondo il 
ministro dei Bilancio, la cessio
ne della Sme è questione di 
settimane («la vicenda Anali 
non avrà nessuna influenza», 
ha assicurato Baratta), per il 
Nuovo Pignone «la questione è 
fondamentalmente risolta», 
mentre anche l'Eni («che ha 
decine di società per cui sta 
esaminando la prospettiva di 
collocamento») sta proceden
do a passi rapidi. E la proposta 
di Guarino di quotare tutta Eni 
Energia invece che partire dal-
l'Agip? «Me ne ha parlato, ma il 
governo non ha ancora preso 
una decisione - spiega An
dreatta - Comunque. l'Agip 
può andare sul mercato e poi 
fondersi con altre società ener
getiche». Infine, il ministro del 
Tesoro Piero Bai-ucci: «Oggi le 
aziende pubbliche perdono 
7.000 miliardi. Le privatizza
zioni sono un fatto pragmatico -
e congiunturale: ciò non toglie 
che tra dieci anni ci potrà esse
re una nuova ondata di nazio
nalizzazioni, magari con un al
tro In». Spenamo che questi 
concetti il ministro del Tesoro 
non vada a ripeterli a Londra, 
magari davanti ad un consesso 
di banchieri e investitori inter
nazionali. CG.C. 

mercoledì, 7 aprile 
Teatro Olimpico di Roma 
"Parole d'amore...parole" 
con Nino Manfredi. 

L'incasso sarà interamente 
devoluto all'Associazione 
per la Lot ta a i Tumori . 

ALT-Associazlone per la Lotta al Tumori 
Presidente Prof. Dante Manfredi 

Via Piediluco, 6 -00199 Roma 
Tel 06/8411925. Fax 4402741 
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